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Capitolo 1  

  

1. La parola del Signore fu indirizzata a 
Giona, figliuolo di Amittai, dicendo:  
2. Levati, va’ in Ninive, la gran città, e 
predica contro ad essa; poiché la loro 
malvagità è salita nel mio cospetto.  
3. Ma Giona si levò, per fuggirsene in 
Tarsis, dal cospetto del Signore; e scese 
in Jaffo, ove trovò una nave, che 
andava in Tarsis; ed egli, pagato il nolo, 
vi entrò, per andarsene con la gente 
della nave in Tarsis, lungi dal cospetto 
del Signore.  
4. Ma il Signore lanciò un gran vento 
nel mare, e vi fu una gran tempesta in 
mare, così che la nave sembrava 
rompersi.  
5. E i marinai temettero, e gridarono 
ciascuno al suo dio, e gettarono gli 
arredi ch’erano nella nave in mare, per 
alleviarsene. Or Giona era sceso nel 
fondo della nave, e giaceva, ed era 
profondamente addormentato.  
6. E il nocchiero si accostò a lui, e gli 
disse: Che fai tu, che dormi? Levati, 
grida all’Iddio tuo; forse Iddio si darà 
pensiero di noi, e non periremo.  
7. Poi dissero l’uno all’altro: Venite, e 
tiriamo le sorti, e sappiamo chi è 
causae che questo male ci è avvenuto. 
Trassero quindi le sorti, e la sorte 
cadde sopra Giona.  
8. Allora essi gli dissero: Deh! 
dichiaraci chi è causae che questo male 
ci è avvenuto; quale è il tuo mestiere? 
ed onde vieni? quale è il tuo paese? e di 

 פרק א
 יְהִי֙א י  וַֽ ה אֶל־יוֹנָ֥ה בֶן־אֲמִתַּ֖  דְּבַר־יְהוָ֔

ר׃  יר בלֵאמֹֽ ינְוֵ֛ה הָעִ֥ ךְ אֶל־נִֽ  ק֠וּם לֵ֧
ם  עָתָ֖ ה רָֽ י־עָלְתָ֥ יהָ כִּֽ א עָלֶ֑ ה וּקְרָ֣ הַגְּדוֹלָ֖

י׃  ישָׁה גלְפָנָֽ חַ תַּרְשִׁ֔  וַיָּ֤ קָם יוֹנָה֙ לִבְרֹ֣
רֶד יָפ֜וֹ וַיִּפְנֵ֖מִלִּ ה ׀ א אֳנִיָּ֣מְצָ֥י יְהוָ֑ה וַיֵּ֨

הּ וַיֵּ֤ רֶד בָּהּ֙  ן שְׂכָרָ֜ ישׁ וַיִּתֵּ֨ ה תַרְשִׁ֗ בָּאָ֣
ה׃  ישָׁה מִלִּפְנֵ֖י יְהוָֽ  לָב֤וֹא עִמָּהֶם֙ תַּרְשִׁ֔

י ד ם וַיְהִ֥ יל רֽוּחַ־גְּדוֹלָה֙ אֶל־הַיָּ֔ ה הֵטִ֤ יהוָ֗  וַֽ
עַר־גָּד֖וֹל בַּיָּם֑ וְ ה לְהִשָּׁבֵֽהָ֣סַֽ ה חִשְּׁבָ֖ ר׃ אֳנִיָּ֔

ירְא֣ וַה ישׁ יִּֽ  יִּזְעֲקוּ֮ אִ֣ ים וַֽ וּ הַמַּלָּחִ֗
ר  ים אֲשֶׁ֤ לוּ אֶת־הַכֵּלִ֜ אֶל־אֱלֹהָיו֒ וַיָּטִ֨
ה  ם וְיוֹנָ֗ עֲלֵיהֶ֑ ל מֵֽ ם לְהָ קֵ֖ אֳנִיָּה֙ אֶל־הַיָּ֔ בָּֽ

 רָ ב וַיֵּֽ ה וַיִּשְׁכַּ֖ י הַסְּפִינָ֔ ם׃ יָרַד֙ אֶל־יַרְכְּתֵ֣  דַֽ
ב הַֽ וַיִּקְרַ֤ו לב אֵלָיו֙ רַ֣ ֹ֥חבֵֹ֔ אמֶר ל֖וֹ  וַיּ

י  יךָ אוּלַ֞ א אֶל־אֱלֹהֶ֔ ם ק֚וּם קְרָ֣ מַה־לְּךָ֣ נִרְדָּ֑
ד׃  א נאֹבֵֽ ֹ֥ נוּ וְל ים לָ֖ אֱלֹהִ֛ ת הָֽ  יִתְעַשֵּׁ֧

ילָה ז הוּ לְכוּ֙ וְנַפִּ֣ ישׁ אֶל־רֵעֵ֗ אמְר֞וּ אִ֣ ֹֽ  וַיּ
ה בְּשֶׁלְּמִ֛ רָעָ֥גֽוֹרָל֔וֹת וְנֵ֣ דְעָ֔ נוּ י הָֽ את לָ֑ ֹ֖ ה הַזּ

לוּ֙וַיַּ ה׃  גּֽוֹרָל֔פִּ֨ ל עַל־יוֹנָֽ ל הַגּוֹרָ֖  וֹת וַיִּפֹּ֥
ר ח אֲשֶׁ֛ נוּ בַּֽ יו הַגִּידָה־נָּ֣א לָ֔ אמְר֣וּ אֵלָ֔ ֹֽ  וַיּ

נוּ מַה־מְּלַאכְתְּךָ֙  את לָ֑ ֹ֖ ה הַזּ רָעָ֥ לְמִי־הָֽ
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qual popolo sei?  
9. Ed egli disse loro: Io sono Ebreo, e 
temo il Signore Iddio del cielo, che ha 
fatto il mare e l’asciutto.  
10. E quegli uomini temettero di gran 
timore, e gli dissero: Che hai tu fatto? 
Così quegli uomini seppero ch’egli se 
ne fuggiva dal cospetto del Signore; 
poiché egli lo aveva dichiarato loro.  
11. Ed essi gli dissero: Che ti faremo, 
affinché il mare si acquieti, lasciandoci 
in riposo? frattanto la tempesta del 
mare andava sempre più crescendo.  
12. Ed egli disse loro: Prendetemi, e 
gettatemi nel mare, e il mare si 
acquieterà lasciandovi in riposo; poiché 
io conosco che per causa mia questa 
gran tempesta vi è sopraggiunta.  
13. E quegli uomini a forza di remi si 
studiavano di ammainare a terra; ma 
non potevano, poiché la tempesta del 
mare andava vie più crescendo contro a 
loro.  
14. Allora gridarono al Signore, e 
dissero: Ahi Signore! deh! non fare che 
periamo per la vita di quest’uomo; e 
non metterci addosso il sangue 
innocente; poiché tu Signore, hai 
operato come ti è piaciuto.  
15. E presero Giona, e lo gettarono in 
mare; e il mare si fermò, cessando dal 
suo cruccio.  
16. E quegli uomini temettero di gran 
timore il Signore; e sacrificarono 
sacrifici al Signore, e fecero voti.  
  
 
 
 
 
 
 
 
 

ם  י־מִזֶּ֥ה עַ֖ ךָ וְאֵֽ ה אַרְצֶ֔ יִן תָּב֔וֹא מָ֣ וּמֵאַ֣
תָּה׃  ֹ֥טאָֽ ם עִ וַיּ י אָאמֶר אֲלֵיהֶ֖ כִי נֹ֑בְרִ֣

א  י יָרֵ֔ יִם֙ אֲנִ֣ י הַשָּׁמַ֨ ה אֱלֹהֵ֤ וְאֶת־יְהוָ֞
ה׃  ה אֶת־הַיָּ֖ם וְאֶת־הַיַּבָּשָֽׁ  אֲשֶׁר־עָשָׂ֥

אמְר֥וּ י ֹֽ ה וַיּ ה גְדוֹלָ֔ אֲנָשִׁים֙ יִרְאָ֣ ירְא֤וּ הָֽ  וַיִּֽ
י־יָדְע֣וּ  יתָ כִּֽ את עָשִׂ֑ ֹ֣ יו מַה־זּ אֲנָשִׁ֗אֵלָ֖ ים הָֽ

י־מִלִּפְנֵ֤י  ם׃ א ברֵֹ֔יְהוָה֙ ה֣וּכִּֽ יד לָהֶֽ י הִגִּ֖ חַ כִּ֥
ק יא ךְ וְיִשְׁתֹּ֥ אמְר֤וּ אֵלָיו֙ מַה־נַּ֣עֲשֶׂה לָּ֔ ֹֽ  וַיּ

ר׃  ךְ וְסֹעֵֽ י הַיָּ֖ם הוֹלֵ֥ ינוּ כִּ֥ עָלֵ֑  הַיָּ֖ם מֵֽ
נִי יב הֲטִילֻ֣ ם שָׂא֨וּנִי֙ וַֽ אמֶר אֲלֵיהֶ֗ ֹ֣  וַיּ

ם וְ םיִשְׁתֹּ֥אֶל־הַיָּ֔ עֲלֵיכֶ֑ י יוֹדֵ֣ק הַיָּ֖ם מֵֽ עַ  כִּ֚
ם׃ אָ֔ עַר הַגָּד֛וֹל הַזֶּ֖ה עֲלֵיכֶֽ י הַסַּ֧ י בְשֶׁלִּ֔ נִי כִּ֣
ה יג יב אֶל־הַיַּבָּשָׁ֖ ים לְהָשִׁ֛ אֲנָשִׁ֗  וַיַּחְתְּר֣וּ הָֽ

ם׃  ר עֲלֵיהֶֽ ךְ וְסֹעֵ֖ ם הוֹלֵ֥ י הַיָּ֔ לוּ כִּ֣ א יָכֹ֑ ֹ֣  וְל
אמְר֗ וַיִּקְרְא֨וּ אֶל־יְהוָ֜יד ֹֽ ה֙ וּ אָנָּ֤ה יְהוָה וַיּ

אבְדָ֗אַל־נָ֣א ֹֽ ה  נ ישׁ הַזֶּ֔ פֶשׁ֙ הָאִ֣ ה בְּנֶ֨
ה  ה יְהוָ֔ י־אַתָּ֣ יא כִּֽ ם נָ קִ֑ ינוּ דָּ֣ ן עָלֵ֖ וְאַל־תִּתֵּ֥

יתָ׃  צְתָּ עָשִֽׂ ר חָפַ֖ אֲשֶׁ֥ ה טוכַּֽ  וַיִּשְׂאוּ֙ אֶת־יוֹנָ֔
ד הַיָּ֖ם מִזַּ עֲמֹ֥ הוּ אֶל־הַיָּם֑ וַיַּֽ  עְפּֽוֹ׃ וַיְטִלֻ֖

ירְא֧טז ים יִוּ הָֽ וַיִּֽ ה רְאָ֥אֲנָשִׁ֛ ה גְדוֹלָ֖
 יִּדְּר֖וּ  ה וַֽ יהוָ֔ בַח֙ לַֽ  זְבְּחוּ־זֶ֨ אֶת־יְהוָ֑ה וַיִּֽ

ים׃  נְדָרִֽ
 
 
 



 
 

 
www.torah.it 3 

 

Capitolo 2  
 
1. Or il Signore aveva preparato un 
gran pesce, per inghiottir Giona; e 
Giona fu nelle interiora del pesce tre 
giorni, e tre notti.  
2. E Giona fece orazione al Signore 
Iddio suo, dentro alle interiora del 
pesce.  
3. E disse: Io ho gridato al Signore 
dalla mia disdetta, Ed egli mi ha 
risposto; Io ho esclamato dal ventre del 
sepolcro, E tu hai udita la mia voce.  
4. Tu mi hai gettato al fondo, nel cuor 
del mare; E la corrente mi ha 
circondato; Tutti i tuoi flutti, e le tue 
onde, mi sono passate addosso.  
5. Ed io ho detto: Io sono scacciato 
d’innanzi agli occhi tuoi; Ma pure io 
vedrò ancora il Tempio della tua 
santità.  
6. Le acque mi hanno attorniato fino 
all’anima, L’abisso mi ha circondato, 
L’alga mi si è avvinghiata intorno al 
capo.  
7. Io sono disceso fino alle radici dei 
monti; Le sbarre della terra sono sopra 
me in perpetuo; Ma tu hai tratta fuor 
della fossa la vita mia, O Signore Iddio 
mio.  
8. Quando l’anima mia si veniva meno 
in me, Io ho ricordato il Signore; E la 
mia orazione è pervenuta a te, Nel 
Tempio della tua santità.  
9. Quelli che osservano le vanità di 
menzogna Abbandonano la loro pietà;  
10. Ma io, con voce di lode, ti 
sacrificherò; Io adempierò i voti che ho 
fatti; Il salvare appartiene al Signore.  
11. Il Signore disse al pesce, che 
sgorgasse Giona in su l’asciutto; e così 
fece.  
  
 
 
 
 
 
 

 פרק ב
י  וַיְמַ֤א ג גָּד֔וֹל לִבְלֹ֖עַ אֶת־יוֹנָ֑ה וַיְהִ֤ ן יְהוָה֙ דָּ֣

ה  ים וּשְׁלֹשָׁ֥ ה יָמִ֖ ג שְׁלֹשָׁ֥ י הַדָּ֔ יוֹנָה֙ בִּמְעֵ֣
יו  וַיִּתְפַּלֵּ֣בלֵילֽוֹת׃  ה אֶל־יְהוָ֖ה אֱלֹהָ֑ ל יוֹנָ֔

ה׃  י הַדָּגָֽ י גמִמְּעֵ֖ רָה לִ֛ רָאתִי מִצָּ֥ אמֶר קָ֠ ֹ֗  וַיּ
 יַּ עְתִּי עֲנֵ֑אֶל־יְהוָ֖ה וַֽ טֶן שְׁא֛וֹל שִׁוַּ֖ נִי מִבֶּ֧

י׃  עְתָּ קוֹלִֽ ב דשָׁמַ֥ נִי מְצוּלָה֙ בִּלְבַ֣  וַתַּשְׁלִיכֵ֤
נִי כָּל־מִשְׁ בְבֵ֑ ר יְסֹֽ ים וְנָהָ֖ יךָ יַמִּ֔ יךָ וְגַלֶּ֖ בָּרֶ֥

רוּ׃  י עָבָֽ שְׁתִּי מִנֶּ֣ גֶד העָלַ֥ רְתִּי נִגְרַ֖ י אָמַ֔ אֲנִ֣  וַֽ
ךְ אוֹסִ֣ ל יף לְהַבִּ֔עֵינֶ֑יךָ אַ֚ יט אֶל־הֵיכַ֖

ךָ׃  פֶשׁ תְּה֖וֹם וקָדְשֶֽׁ יִם֙ עַד־נֶ֔  אֲפָפ֤וּנִי מַ֨
י׃  נִי ס֖וּף חָב֥וּשׁ לְראֹשִֽׁ בְבֵ֑ י זיְסֹֽ  לְקִצְבֵ֤

ם הָרִים֙ יָ י לְעוֹלָ֑ עֲדִ֖ יהָ בַֽ רֶץ בְּרִחֶ֥ דְתִּי הָאָ֛ רַ֔
י׃  ה אֱלֹהָֽ חַת חַיַּ֖י יְהוָ֥ עַל מִשַּׁ֛  וַתַּ֧

רְתִּי ף עָלַי֙ בְּהִתְעַטֵּ֤ח י אֶת־יְהוָ֖ה זָכָ֑  נַפְשִׁ֔
ךָ׃  ל קָדְשֶֽׁ י אֶל־הֵיכַ֖ יךָ֙ תְּפִלָּתִ֔  וַתָּב֤וֹא אֵלֶ֨

וְא חַסְדָּ֖ט ים הַבְלֵי־שָׁ֑ בוּ׃  מְשַׁמְּרִ֖ עֲזֹֽ  ם יַֽ
ר י ךְ אֲשֶׁ֥ י בְּק֤וֹל תּוֹדָה֙ אֶזְבְּחָה־לָּ֔ אֲנִ֗  וַֽ

תָה לַֽ מָה יְשׁוּעָ֖ רְתִּי אֲשַׁלֵּ֑ ה׃ נָדַ֖  }ס{יהוָֽ
ֹ֥יא  א אֶת־יוֹנָ֖ה  וַיּ ג וַיָּ קֵ֥ אמֶר יְהוָ֖ה לַדָּ֑

ה׃   }פ{אֶל־הַיַּבָּשָֽׁ
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Capitolo 3 
  
1. E la parola del Signore fu indirizzata 
a Giona, la seconda volta, dicendo:  
2. Levati, va’ in Ninive, la gran città, e 
predicale la predicazione che io ti 
dichiaro.  
3. E Giona si levò, e se ne andò in 
Ninive, secondo la parola del Signore. 
Or Ninive era una grandissima città, di 
tre giornate di cammino.  
4. E Giona cominciò ad andare per la 
città il cammino d’una giornata, e 
predicò, e disse: Fra quaranta giorni 
Ninive sarà sovvertita.  
5. E i Niniviti credettero a Dio, e 
bandirono il digiuno, e si vestirono di 
sacchi, dal maggiore fino al minor di 
loro.  
6. Anzi, essendo quella parola 
pervenuta al re di Ninive, egli si levò su 
dal suo trono, e si tolse d’addosso il 
suo ammanto, e si coperse di un sacco, 
e si pose a sedere in su la cenere.  
7. E fece andare una grida, e dire in 
Ninive: Per decreto del re, e dei suoi 
grandi, vi si fa sapere, che né uomo, né 
bestia, né minuto, né grosso bestiame, 
non assaggi nulla, e non pascoli, e non 
beva acqua;  
8. e che si coprano di sacchi gli uomini, 
e le bestie; e che si gridi di forza a Dio; 
e che ciascuno si converta dalla sua via 
malvagia, e dalla violenza ch’è nelle sue 
mani.  
9. Chi sa se Iddio si rivolgerà, e si 
pentirà, e si volgerà dall’ardore della 
sua ira; sì che noi non periamo?  
10. E Iddio vide le loro opere; come si 
erano convertiti dalla loro via malvagia; 
ed Egli si pentì del male, ch’Egli aveva 
detto di far loro, e non lo fece.  
  
  
 
 
 
 
 

 פרק ג
ית וַיְהִ֧א ר׃ י דְבַר־יְהוָ֛ה אֶל־יוֹנָ֖ה שֵׁנִ֥  לֵאמֹֽ
ינְוֵ֖ב ךְ אֶל־נִֽ א ה הָעִ֣ ק֛וּם לֵ֥ ה וּקְרָ֤ יר הַגְּדוֹלָ֑

ר  י דּבֵֹ֥ נֹכִ֖ ר אָֽ ה אֲשֶׁ֥ יהָ֙ אֶת־הַקְּרִיאָ֔ אֵלֶ֨
יךָ׃  ר גאֵלֶֽ ינְוֵ֖ה כִּדְבַ֣ ה וַיֵּלֶ֛ךְ אֶל־נִֽ  וַיָּ֣ קָם יוֹנָ֗

ה הָֽ ינְוֵ֗ ים יְתָ֤יְהוָ֑ה וְנִֽ אלֹהִ֔ ה עִיר־גְּדוֹלָה֙ לֵֽ
ךְ הֲלַ֖ ים׃ מַֽ  לָב֣וֹא נָה֙ וַיָּחֶ֤ל יוֹד שְׁלֹ֥שֶׁת יָמִֽ

ר ע֚וֹד  ד וַיִּקְרָא֙ וַיּאֹמַ֔ ךְ י֣וֹם אֶחָ֑ הֲלַ֖ יר מַֽ בָעִ֔
כֶת׃  ינְוֵ֖ה נֶהְפָּֽ ים י֔וֹם וְנִֽ ינוּ האַרְבָּעִ֣  יַּאֲמִ֛  וַֽ
ים וַיִּ אלֹהִ֑ ינְוֵ֖ה בֵּֽ י נִֽ  קְרְאוּ־צוֹם֙אַנְשֵׁ֥

ים מִגְּ ם׃ וַיִּלְבְּשׁ֣וּ שַׂקִּ֔ ם וְעַד־קְטַנָּֽ  דוֹלָ֖
קָם֙ מִכִּסְא֔וֹ ע הַדָּבָר֙ וַיִּגַּ֤ו ה וַיָּ֨ ינְוֵ֔ לֶךְ נִֽ  אֶל־מֶ֣

ק וַיֵּשֶׁ֖ב  ס שַׂ֔ יו וַיְכַ֣ עָלָ֑ ר אַדַּרְתּ֖וֹ מֵֽ עֲבֵ֥ וַיַּֽ
פֶר׃  ינְוֵ֔זעַל־הָאֵֽ אמֶר֙ בְּנִֽ ֹ֨ ק וַיּ עַם ה מִטַּ֧ וַיַּזְעֵ֗

ר הָֽ יו לֵאמֹ֑ לֶךְ וּגְדלָֹ֖ ה הַמֶּ֛ ם וְהַבְּהֵמָ֜ אָדָ֨
ר וְהַ ֹ֗הַבָּ קָ֣ ל־יִטְעֲמוּ֙ מְא֔וּמָה צּ אן אַֽ

יִם אַל־יִשְׁתּֽוּ׃  ל־יִרְע֔וּ וּמַ֖  וְיִתְכַּסּ֣וּ חאַ֨
ה וְיִקְרְא֥וּ  אָדָם֙ וְהַבְּהֵמָ֔ ים הָֽ שַׂקִּ֗

בוּ אִ֚ ה וְיָשֻׁ֗ ים בְּחָזְ קָ֑ וֹ ישׁ מִדַּרְכּ֣אֶל־אֱלֹהִ֖
ס חָמָ֖ ה וּמִן־הֶֽ רָעָ֔ ם׃ הָֽ ר בְּכַפֵּיהֶֽ   אֲשֶׁ֥

י־יוֹדֵ֣ט ב עַ יָשׁ֔ מִֽ ים וְשָׁ֛ אֱלֹהִ֑ ם הָֽ וּב וְנִחַ֖
ד׃  א נאֹבֵֽ ֹ֥ חֲר֥וֹן אַפּ֖וֹ וְל אֱלֹהִים֙ ימֵֽ  וַיַּ֤ רְא הָֽ

ה  רָעָ֑ ם הָֽ בוּ מִדַּרְכָּ֣ ם כִּי־שָׁ֖ עֲשֵׂיהֶ֔ אֶת־מַ֣
אֱלֹ ר הִ֗וַיִּנָּ֣חֶם הָֽ ה אֲשֶׁר־דִּבֶּ֥ רָעָ֛ ים עַל־הָֽ

עֲשׂ ה׃לַֽ א עָשָֽׂ ֹ֥ ם וְל  וֹת־לָהֶ֖
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Capitolo 4  
  
1. Ma ciò dispiacque molto a Giona, ed 
egli se ne sdegnò; e fece orazione al 
Signore, e disse:  
2. Ahi! Signore, non è questo ciò che io 
diceva, mentre era ancora nel mio 
paese? perciò, anticipai di fuggirmene 
in Tarsis; poiché io sapevo che tu sei 
un Dio misericordioso, e pietoso, lento 
all’ira, e di gran benignità; e che ti 
penti del male.  
3. Ora dunque, Signore, togli da me, ti 
prego, l’anima mia; poiché meglio è per 
me di morire che di vivere.  
4. Ma il Signore gli disse: È cosa giusta 
di sdegnarti in questa maniera?  
5. E Giona uscì della città, e si pose a 
sedere dal levante della città; e si fece 
quivi una pergola, e sedette sotto essa 
all’ombra, per vedere ciò che sarebbe 
accaduto nella città.  
6. E il Signore Iddio preparò una pianta 
di ricino, e la fece salire di sopra a 
Giona, per fargli ombra sopra il capo, 
per trarlo della sua noia. E Giona si 
rallegrò di grande allegrezza per quel 
ricino.  
7. Ma il giorno seguente, all’apparir 
dell’alba, Iddio preparò un verme, il 
qual percosse il ricino, ed esso si seccò. 
8. E quando il sole fu levato, Iddio 
preparò un vento orientale sottile; e il 
sole ferì sopra il capo di Giona, ed egli 
si veniva meno, e richiese fra se stesso 
di morire, e disse: Meglio è per me di 
morire che di vivere.  
9. E Iddio disse a Giona: È cosa giusta, 
di sdegnarti in questa maniera per il 
ricino? Ed egli disse: Sì, egli è giusto, di 
essermi sdegnato fino alla morte.  
10. E il Signore gli disse: Tu hai voluto 
risparmiare il ricino, intorno al quale tu 
non ti sei affaticato, e che tu non hai 
cresciuto; che è nato in una notte, e in 
una notte altresì è perito.  
 
 
 

 פרק ד
ה וַיִּ֖חַר לֽוֹ׃  וַיֵּ֥ א ה גְדוֹלָ֑  רַע אֶל־יוֹנָ֖ה רָעָ֣
ר אָנָּ֤ה יְהוָה֙ ב ה וַיּאֹמַ֗ ל אֶל־יְהוָ֜  וַיִּתְפַּלֵּ֨

י  י עַד־הֱיוֹתִי֙ עַל־אַדְמָתִ֔ הֲלוֹא־זֶה֣ דְבָרִ֗
י  ישָׁה כִּ֣ חַ תַּרְשִׁ֑ מְתִּי לִבְרֹ֣ ן קִדַּ֖ עַל־כֵּ֥

ל־חַנּ֣וּדַ֗יָ י אַתָּה֙ אֵֽ רֶךְ ן וְרַח֔עְתִּי כִּ֤ וּם אֶ֤
ה׃  רָעָֽ ם עַל־הָֽ סֶד וְנִחָ֖ יִם֙ וְרַב־חֶ֔  אַפַּ֨

י ג  נִּי כִּ֛ י מִמֶּ֑ ה קַח־נָ֥א אֶת־נַפְשִׁ֖ ה יְהוָ֔ וְעַתָּ֣
י׃  חַיָּֽ י מֵֽ  }ס{ט֥וֹב מוֹתִ֖

ֹ֣ד ךְ׃  וַיּ רָה לָֽ ב חָ֥ הֵיטֵ֖ ה הַֽ א האמֶר יְהוָ֔  וַיֵּצֵ֤
יר וַיַּעַשׂ֩ ה֙נָיוֹ דֶם לָעִ֑ יר וַיֵּשֶׁ֖ב מִקֶּ֣  מִן־הָעִ֔

ד  ל עַ֚ יהָ֙ בַּצֵּ֔ ה וַיֵּשֶׁ֤ב תַּחְתֶּ֨ ם סֻכָּ֗ ל֨וֹ שָׁ֜
יר׃  הְיֶה֖ בָּעִֽ ה מַה־יִּֽ ר יִרְאֶ֔ ן ואֲשֶׁ֣  וַיְמַ֣

יקָי֞וֹ לֹהִים קִֽ ה־אֱ֠ ה ן וַיַּ֣יְהוָֽ ל לְיוֹנָ֗ עַל ׀ מֵעַ֣
הְי֥וֹת צֵל֙ עַל־ראֹשׁ֔וֹ עָת֑וֹ הַצִּ֥ לְלִֽ יל ל֖וֹ מֵרָֽ

ה׃  ה גְדוֹלָֽ יקָי֖וֹן שִׂמְחָ֥ ח יוֹנָ֛ה עַל־הַקִּֽ וַיִּשְׂמַ֥
חַר ז עֲל֥וֹת הַשַּׁ֖ עַת בַּֽ אֱלֹהִים֙ תּוֹלַ֔ ן הָֽ  וַיְמַ֤

יקָי֖וֹן וַיִּיבָֽ ךְ אֶת־הַקִּֽ ת וַתַּ֥ מָּחֳרָ֑ י  וַיְהִ֣חשׁ׃ לַֽ
ים ן אֱלֹהִ֜ מֶשׁ וַיְמַ֨ חַ הַשֶּׁ֗ וּחַ קָדִים֙  ר֤׀ כִּזְרֹ֣

אשׁ יוֹנָ֖ה  ֹ֥ מֶשׁ עַל־ר ךְ הַשֶּׁ֛ ית וַתַּ֥ חֲרִישִׁ֔
אמֶר  ֹ֕ ל אֶת־נַפְשׁוֹ֙ לָמ֔וּת וַיּ ף וַיִּשְׁאַ֤ וַיִּתְעַלָּ֑

י׃  חַיָּֽ י מֵֽ אמֶר אֱלֹהִים֙ טט֥וֹב מוֹתִ֖ ֹ֤  וַיּ
הֵי ה הַֽ יקָי֑וֹן טֵ֥אֶל־יוֹנָ֔ ה־לְךָ֖ עַל־הַקִּֽ ב חָרָֽ

רָ ב חָֽ אמֶר הֵיטֵ֥ ֹ֕ וֶת׃ ־לִ֖הוַיּ אמֶר יי עַד־מָֽ ֹ֣  וַיּ
ר  יקָי֔וֹן אֲשֶׁ֛ סְתָּ֙ עַל־הַקִּ֣ ה חַ֨ ה אַתָּ֥ יְהוָ֔
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11. E non risparmierei io Ninive, quella 
gran città, nella quale sono oltre a 
dodici decine di migliaia di creature 
umane, che non sanno discernere fra la 
loro  man destra, e la sinistra; e molte 
bestie? 

יְלָה  א גִדַּלְתּ֑וֹ שֶׁבִּן־לַ֥ ֹ֣ לְתָּ בּ֖וֹ וְל א־עָמַ֥ ֹֽ ל
ד׃  יְלָה אָבָֽ א אָח֔יאהָיָ֖ה וּבִן־לַ֥ ֹ֣ אֲנִי֙ ל וּס  וַֽ

ינְוֵ֖ הּעַל־נִֽ ר יֶשׁ־בָּ֡ ה אֲשֶׁ֣ יר הַגְּדוֹלָ֑  ה הָעִ֣
ר רְבֵּה֩הַ ם אֲשֶׁ֤ ה רִבּ֜וֹ אָדָ֗ שְׁתֵּים־עֶשְׂרֵ֨  מִֽ

ה  א־יָדַע֙ בֵּין־יְמִינ֣וֹ לִשְׂמאֹל֔וֹ וּבְהֵמָ֖ ֹֽ ל
ה׃   }ש{רַבָּֽ

 

 
 
 
 
 
 
Yerushalaim, Kippur 5770, 2009 
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Giona, figlio delle Mie Verità 
di Rav Roberto Della Rocca 
Articolo pubblicato su “La Rassegna Mensile di Israel” – n.3 (Terza Serie) Settembre – Dicembre 1994. 

 
Il libro di Giona è il quinto della serie dei dodici profeti minori, i Terè Asar. 
Il libro è unico nel suo genere, non solo per la sua brevità - è infatti composto di 
soli 48 versi - ma anche perché, diversamente da altri libri profetici, in cui sono 
riportate le parole dei Neviim, il libro di Giona è incentrato sul racconto, di 
un'avventura, accaduta al personaggio come in un romanzo. 
Eppure questa storia, assurta ad esempio di linguaggio simbolico e universale, è 
divenuta il libro della Teshuvàh - pentimento, ritorno, risposta - per antonomasia 
tanto da essere letta ogni anno come Haftarà (brano profetico) durante la Tefillàh 
di Minchàh (preghiera pomeridiana) del Giorno di Kippur al crepuscolo, nella 
suggestiva attesa del canto finale della Neilàh (preghiera conclusiva).  
 
La storia ha inizio quando Dio ordina ad un certo Giona, figlio di Amittai, di 
recarsi a Ninive per avvertire gli abitanti di pentirsi se non vogliono che la loro 
città venga distrutta nel giro di quaranta giorni.  
Giona non può fare a meno di ascoltare la voce di Dio e perciò stesso è un 
profeta. Ma egli è un profeta involontario che sebbene sappia che cosa dovrebbe 
fare, cerca di sottrarsi al comando di Dio (o come si potrebbe anche dire, alla voce 
della sua coscienza). 
 
Si racconta che Giona scende al porto di Giaffa ove trova una nave che avrebbe 
dovuto portarlo a Tarshish, località in direzione opposta rispetto a Ninive. Ma in 
mezzo al mare si scatena una tempesta e, mentre tutti gli altri sono agitati e 
impauriti, Giona scende nel ventre della nave e piomba in un sonno profondo. I 
marinai credono che Dio avesse suscitato la tempesta per punire qualcuno che si 
trovava sulla nave, svegliano Giona, il quale confessa che stava cercando di 
sfuggire al comando di Dio. Egli dice loro di prenderlo e di gettarlo in mare e che 
in tal modo i flutti si sarebbero placati. 
I marinai dopo aver tentato ogni altro mezzo prima di seguire il suo consiglio, 
rivelando così un notevole senso di umanità, alla fine prendono Giona e lo gettano 
in mare, e la tempesta immediatamente si placa. 
Il profeta immediatamente viene inghiottito da un grosso pesce e rimane nel 
ventre di esso per tre giorni e tre notti. Egli prega Dio di liberarlo da quella 
prigione. Dio fa sì che il pesce vomiti Giona sulla terra ferma, quindi Giona va 
finalmente a Ninive, adempie al comando di Dio e salva così gli abitanti della 
città. 
 
La storia è narrata come se questi avvenimenti fossero realmente accaduti, invece 
è stata scritta in un linguaggio simbolico e tutti gli avvenimenti realistici in essa 
descritti rappresentano le esperienze interiori del protagonista. Troviamo una 
serie di simboli che si susseguono l'un l'altro: salire sulla nave, scendere nel 
ventre di essa, cadere addormentato, trovarsi in mare, e quindi nel ventre del 
pesce. Tutti questi simboli stanno per la medesima esperienza interiore: per al 
condizione di trovarsi protetto, isolato e distaccato da ogni comunicazione con gli 
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altri esseri umani. Sebbene il ventre della nave, il sonno profondo, il mare e il 
ventre del pesce siano nella realtà diversi l'uno dall'altro, essi sono tuttavia 
espressioni della medesima esperienza interiore, cioè della fusione dei concetti di 
fuga e di isolamento. 
 
Nella storia manifesta gli avvenimenti si verificano in una successione di spazio e 
di tempo: prima scendere nel porto di Giaffa poi scendere nel ventre della nave, 
poi addormentarsi, poi essere gettato in mare, poi essere inghiottito dal pesce ecc. 
Sono tutti avvenimenti che si succedono l'uno all'altro e, sebbene alcuni siano 
ovviamente irreali, il racconto ha una sua coerenza logica in termini di tempo e di 
spazio. Ma se noi riusciamo a comprendere che la Bibbia non intende raccontarci 
la storia di avvenimenti esterni bensì la storia di un'esperienza psicologica e 
religiosa di un uomo virtuale combattuto fra la sua coscienza e il desiderio di 
sottrarsi al richiamo di Dio e quindi della sua voce interiore, diviene chiaro che il 
susseguirsi delle varie azioni esprime un identico stato d'animo del protagonista e 
che la successione temporale denota una crescente intensità del medesimo 
sentimento. L'apparente semplicità della storia di Giona è molto ingannevole 
poiché dietro alla causalità degli eventi dove ogni fatto è causato da un fatto 
anteriore (Giona vuole andare inoltre mare perché desidera fuggire Dio, cade 
addormentato perché stanco, è gettato in mare perché si suppone che egli sia la 
causa della tempesta, e infine è inghiottito nel pesce perché nel mare ci sono 
pesci che mangiano gli uomini), c'è una logica diversa: i vari avvenimenti sono 
collegati l'uno all'altro per mezzo della loro associazione con la medesima 
esperienza interiore.  
L'imperativo di Dio espresso con Lech è lo stesso che Egli rivolse ad Abramo 
(Genesi, 12;1) e che continua a rivolgere a ognuno di noi per sollecitarci a un 
moto incessante, a un dinamismo senza interruzione. Che Giona è un profeta non 
ci viene detto esplicitamente: forse perché in fondo, egli è un uomo come noi e la 
sua storia è la nostra stessa storia; tuttavia come spesso accade nella Bibbia, 
anche qui è già il nome del personaggio a segnalarne il carattere e la missione. 
Jonàh è la colomba, incontrata nella storia del diluvio e divenuta simbolo di 
pace. Questo nome zoomorfo, però già attribuito al popolo ebraico (Osea, 7;11), 
sta anche a denotare un individuo titubante, "sballottato" proprio come un 
volatile. 
La radice della parola Jonàh - י נ ה, ha un ulteriore significato: oppressione e fuga. 
Tutto questo può essere letto come una significativa introduzione al personaggio e 
alla sua vicenda. Giona è presentato come figlio di Amittai, figlio delle Mie 
Verità, della pluralità delle Verità di Dio, Colui che Si firma appunto con la 
parola Emet, Verità. 
La vicenda di Giona viene quindi a rispecchiare l'insieme delle Verità di Dio, il 
Suo universalismo. 
 
Le resistenze opposte dai profeti di Israele alla chiamata divina non sono 
infrequenti nella Bibbia, basti ricordare Mosè, Geremia, Elia : anche nei loro 
rifiuti e nei loro impedimenti si può rilevare il carattere "antieroico" dei personaggi 
biblici che ci vengono presentati con tutte le loro angosce e debolezze. Giona 
tuttavia rimane un caso inconsueto: egli è infatti il primo, e l'unico, a rifiutare la 
propria missione non soltanto con le parole ma anche con i fatti: fuggendo dal 
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paese. Nessuno prima di lui aveva mai pensato di potere fuggire dal cospetto di 
Dio. 
Forse Giona non sa che Dio è in ogni luogo? Forse crede che la Shechinàh (la 
Divina Immanenza) si trovi soltanto in Eretz Israel? 
Invece di rispondere alla Voce con la voce, Giona sceglie di rifugiarsi nel silenzio. 
Ciò che Giona tenta di far accettare a Dio, rifiutando la vocazione con il silenzio, è 
in primo luogo la sua ferma decisione di rimanere "libero", di non uscire 
dall'anonimato umano per lasciarsi aggiogare a un compito profetico, di non 
lasciarsi prendere nella "trappola" di Dio. 
Giona fugge a Tarshish, località della Spagna meridionale identificata 
probabilmente con Tartessos alle foci del Guadalquivir, confine del mondo 
secondo le conoscenze del tempo e in direzione opposta rispetto a Ninive. 
E' la contraddizione perfetta: Ninive è a oriente, Tarshish a occidente. Nulla 
potrebbe esprimere più chiaramente della fuga verso Tarshish la volontà di Giona 
di sottrarsi alla chiamata divina. Tarshish peraltro non rappresenta 
semplicemente una località geografica, essa è l'emblema della ricchezza e del 
benessere, è il simbolo di un mondo totalmente alieno all'idea del monotesimo 
ebraico. 
 
Anche l'uso ripetuto della parola vajered "scese a Jafo" sta ad indicare l'inizio di 
quel processo discendente che come in altri contesti nella Bibbia non significa 
soltanto una discesa dal punto di vista geografico (Abramo in Egitto, Giuseppe in 
Egitto, il capitolo di Giuda e Tamar, Giacobbe in Egitto ecc.) ma un percorso 
inevitabile e necessario per una aliàh risalita più consapevole. 
 Giona però "pagò il prezzo del viaggio" come a dire che certe "fughe" si pagano 
e che bisogna almeno provvedere a se stessi ed accollarsi l'impegno e la 
responsabilità di sfuggire a Dio. 
Ma l' ebreo fuori posto è come sempre causa di tempeste e capovolgimenti per se 
stesso e per gli altri; nel nostro caso in un viaggio in mare, che esprime l'impresa 
densa di incognite, un viaggio che non si sa, il più delle volte, ove porti, è il vento 
ad imporre la direzione. Se teniamo presente che, nel linguaggio biblico, vento e 
spirito sono una unica parola, il significato di questa immagine del ruach che 
scatena la tempesta ci appare fin troppo evidente. 
La progressiva discesa di Giona si trasforma in una incoscienza profonda quando 
cerca di rifugiarsi nel sonno. Ma c'è sempre qualcuno che sollecita l'ebreo ad 
uscire dal torpore del sonno e a ricercare la propria identità. "Perchè dormi?" Il 
capitano della nave gli domanda ironicamente se è dormendo che spera di salvare 
la nave dal nubifragio. Poi gli chiede addirittura di pregare Dio. 
Quando tutte le preghiere falliscono, i marinai tirano le sorti e i sospetti cadono 
su Giona.  
A questo punto Giona risponde solo perché è interrogato e non può farne a meno. 
La sua risposta ai marinai che gli chiedono di identificarsi è quella di un buon 
ebreo che afferma solennemente di avere timore del Dio Unico e Creatore di tutto. 
Giona sembra essere un ebreo che sa ma non mette in pratica.  
Ma la cosa più interessante di questo dialogo è che l'ordine delle risposte date da 
Giona è inverso a quello delle domande che gli vengono poste. 
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Giona alle altre risposte antepone l'affermazione ivrì anochi, io sono ebreo allo 
 stesso modo di come si autodefinivano Abramo e Giuseppe; il Midrash osserva 
che la definizione ivrì significa il trovarsi dall'altra parte rispetto al mondo . 
Questa doveva essere la sensazione di Giona su quella nave.  
Attraverso l'esperienza di Giona, i marinai pagani che da subito rappresentano il 
rispetto della fede altrui e la grande umanità tanto da essere spinti ognuno alla 
preghiera, scoprono Dio, dando prova di fiducia in quel Dio da cui Giona fugge. 
I marinai scoprono che non esiste una fede individuale ed un destino privato. 
Vi è quasi uno scambio di ruoli, un capovolgimento che talvolta può verificarsi 
nella vita di ognuno.  
 
La permanenza nel ventre del pesce per tre giorni e tre notti sembra essere una 
regressione in un ambiente sempre più stretto e chiuso, una protezione ed un 
isolamento che determinano un distacco totale dalla comunicazione. 
I tre giorni e le tre notti in cui Giona rimane negli abissi, richiamano alla nostra 
mente la triplice immersione che si fa nel Miqwè, il bagno rituale. Per tre volte 
infatti nella Toràh è ripetuta la parola miqwe (Genesi, 1;10-Esodo, 7;19 e 
Levitico, 11;36). 
Anche in questa storia ci sono tre teshuvot: quella di Giona, quella di Ninive e 
quella di Dio. 
L'immersione nel Miqwè, mizwà che si fa con tutto il corpo, si compie in tutte 
quelle situazioni in cui avviene un passaggio di fase: dopo il ciclo mestruale, 
Niddàh, nella conversione all'ebraismo, Ghiur, e nel processo di ritorno 
all'ebraismo e alle mizwot, Teshuvàh . 
Situazioni che hanno in comune un cambiamento di stato, una trasformazione ed 
una rigenerazione nel senso di una rinascita e di una palingenesi. 
Come il neonato esce dalle acque amniotiche per vedere la luce, come la terra 
emerse dalle acque, anche il fuggitivo Giona inizia la sua Teshuvà proprio 
attraverso un'immersione durante la quale nessun uomo può respirare, ma per 
rinascere è necessario morire. 
Inoltre secondo la Tradizione ebraica tutta l'acqua del mondo trae origine dai 
quattro fiumi che escono dall'Eden. Il contatto con l'acqua quindi 
rappresenterebbe un forte collegamento tra questo mondo ed il mondo della 
prima coppia umana, un rapportarsi alla creazione originaria. 
 
Giona, nel tentativo di sottrarsi all'obbligo verso i suoi simili, si isola sempre più 
finchè, nel ventre del pesce, l'elemento di isolamento si è talmente trasformato in 
elemento di reclusione che egli non può più sopportarlo oltre ed è costretto a 
pregare Dio di liberarlo da quella situazione che egli stesso aveva determinato. 
Rivolgendosi a Dio, Giona, implora più la salvezza che il perdono. Questa 
esperienza di isolamento e di "sospensione della vita fisica" spinge Jonàh alla 
Tefillàh, uno dei tre avvocati dell'uomo, insieme alla Zedaqà e alla Teshuvàh, in 
quei giorni decisivi che vanno da Rosh Hashanà a Kippur. 
Tefillàh che soprattutto nel caso di Giona non vuol dire solamente preghiera ma 
confrontarsi con Dio, letteralmente sottoporsi a giudizio dall'etimo פ ל ל. 
In questo canto di ringraziamento, che la critica biblica vede come 
un'interpolazione di versi di Salmi aggiunti successivamente, l'angustia è 
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descritta come fatto del passato. Questo però può anche essere letto come una 
speranza ed una certezza di essere salvato. 
Dopo aver toccato il fondo ed aver vissuto l'esperienza dello Sheol, Giona non solo 
percepisce la presenza di Dio e del Suo Bet Ha-Miqdash, ma si ricorda del 
Signore che significa fare ciò che Dio ci chiede che è forse il senso piu profondo 
di una introspezione e di una Teshuvàh. 
Le acque del caos e del diluvio, come elemento di distruzione e trasformazione 
ribadiscono che non può esserci creazione, se non si attraversa l'esperienza del 
caos o quella del diluvio. 
E' un rischio che va affrontato a qualsiasi prezzo. Si può superare la prova, ma si 
può rimanere sommersi e sopraffatti. Anche le acque del Mar Rosso e del 
Giordano dovevano essere attraversate, per quel passaggio di fase necessario per 
diventare un popolo. 
Giona supera questa esperienza tanto che si ripromette di offrire quel sacrificio di 
ringraziamento,  shelamim, per il quale è richiesta quella pace e quella 
completezza shalom- shalem tipica del giorno di Kippur il giorno della Teshuvàh, 
l'unico giorno dell'anno in cui il Satan non ha su di noi alcun potere. Il Talmud 
lo deduce dalla Ghematrià (valore numerico) della parola Hasatan che 
corrisponde a 364 equivalente a tutti i giorni dell'anno meno uno, il giorno di 
Kippur. 
 
Ma ogni fuga verso un isolamento protettivo termina nel terrore di rimanere 
prigioniero. 
Giona infatti riprende la sua vita al punto in cui aveva cercato di fuggire. 
Secondo la Tradizione Giona è vomitato dal pesce nello stesso posto da dove è 
fuggito. 
La potenza della Teshuvàh e del perdono è dimostrata dal fatto che Dio torna a 
rivolgersi a Giona come se nulla fosse accaduto. Nel testo è scritto: "Il Signore si 
rivolse a Giona una seconda volta..."; come per le Tavole dell'Alleanza c'è stato 
bisogno di una seconda volta -le prime Tavole non potevano andar bene perché 
esclusiva opera di Dio contrariamente alle seconde prodotto della collaborazione tra 
Dio e l'uomo, condizione necessaria per la realizzazione di qualsiasi patto- così 
anche Giona accetterà finalmente la missione.  
Ninive, centro di potere e di malvagità spaventerebbe chiunque, essa è addirittura 
definita una realtà "grande per il Signore", ma Giona sembra essersi liberato 
dalla timidezza e dal complesso di inferiorità nei confronti delle realtà grandi e 
colossali. Troppo spesso si preferisce muoversi in ambienti limitati ed esclusivi. 
Quasi contro voglia e con grande fatica pronuncia cinque parole: 
"Ancora quaranta giorni e poi Ninive sarà distrutta". Un messaggio 
estremamente conciso dunque che però il re di Ninive sembra intendere più 
correttamente di Giona, per il quale il messaggio altro non è che una semplice 
comunicazione, non un'ammonizione, non una richiesta. 
Il re invece capisce quello che il Signore gli voleva fare capire: "Ninive sarà 
distrutta tra quaranta giorni se...".Se la gente non muterà stile di vita, non 
recupererà una morale collettiva, non rispetterà le regole della convivenza e di 
quello che oggi si chiamerebbe il patto sociale.  
I quaranta giorni annunciati per il capovolgimento rappresentano nella 
Tradizione ebraica un periodo indicativo per fare Teshuvà per la preparazione e 
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l'attesa di momenti importanti; basti pensare al diluvio, ai giorni in cui Mosè 
rimane sul Sinai, al viaggio di esplorazione della terra di Canaan, agli anni della 
permanenza degli ebrei nel deserto e ai giorni in cui Eliahu Hanavì camminò nel 
deserto prima che Dio gli si rivelasse. 
Il periodo tradizionalmente dedicato alla Teshuvà è quello che va dal 1° di Elul al 
10 di Tishrì, che è appunto di quaranta giorni. 
Alcuni esegeti hanno visto nell'atteggiamento di Ninive e dei suoi abitanti, a cui 
sono state sufficienti cinque parole per fare Teshuvàh, una lezione per il popolo 
ebraico che non si è ravveduto dopo molteplici ammonimenti e profezie. E' vero 
che a Ninive sono coinvolti grandi e piccoli in questo processo di cambiamento, 
c'è uno sconvolgimento dell'ordinamento dello Stato e della vita del popolo, 
animali compresi, ma è riscontrabile una qualche differenza tra la Teshuvàh 
sofferta ed elaborata di Giona e del suo popolo e quella un po' troppo rapida e 
semplice degli abitanti di Ninive. È la stessa differenza che esiste tra la parola 
zom, digiuno, usata per i Niniviti, equivalente ad una mera astensione dal cibo, 
e l'imperativo della Toràh a proposito del Kippur "veinnitem et nafshotechem" 
"e affliggerete le vostre persone" (Levitico, 23;27) che indica un'afflizione non 
solo in senso fisico. 
Il digiuno vale se non è un'irriverente commedia, una vana astensione dal cibo e 
nient'altro, dicono i Maestri. Il giorno di Kippur attraverso atti di contrizione e un 
sostanziale ravvedimento deve segnare una data rivoluzionaria della nostra 
condotta. 
I Maestri del Talmud Jerushalmi (Taanit, 2;1) hanno qualche dubbio sulla 
sincerità della Teshuvà dei Niniviti. È il versetto "Ed invocarono il Signore con 
forza", cioè con forzatura, che li spinge a sospettare una messinscena nella 
troppo rapida metamorfosi di Ninive attuata con atti smisurati e sostanzialmente 
falsi. Forse fu proprio questo che sconcertò ed irritò il nostro Giona che deve 
essersi chiesto: perché per gli altri è così facile? Ma il Dio che Giona teme è il 
Dio universale che si preoccupa della salute e della pace di tutti gli uomini 
qualunque sia la loro razza, la loro fede, il loro regime politico; i Suoi Profeti sono 
Maestri di tutte le genti e non solo del popolo ebraico; Egli non è soltanto il 
giudice custode e vindice della morale, ma è anche l'Essere benigno e pietoso a 
cui il perdono è più caro del castigo ed a cui bastano i buoni proponimenti, i più 
tenui segni di pentimento per concedere la massima indulgenza ed il completo 
condono. I bambini innocenti ed ingenui che non sanno né possono discernere il 
bene ed il male e gli animali incapaci di criteri morali non solo non possono 
essere coinvolti nella condanna, ma debbono pesare nel giudizio fino a salvare 
una collettività appena dimostri un po' di pentimento. Nessuno, questo il senso 
della parabola, può aver peccato tanto da non potere ottenere, se sinceramente 
pentito, il perdono di Dio o di se stesso. Basta un attimo di pentimento, basta un 
segno di resipiscenza e di buona volontà, perché tutto il male che si è fatto venga 
cancellato e non pesi più a nostro carico sulla bilancia della giustizia divina.  
 
Giona si sente tradito e abbandonato, si scaglia contro la magnanimità e la 
misericordia di Dio. 
Per lui che esige una parola divina univoca e definitiva, la mutabilità della parola 
di Dio è espressione di oscillazione e di inattendibilità .Non è un caso infatti, che 
nella sua collera il profeta rinfacci a Dio proprio quegli Attributi che nel capitolo 
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34 dell'Esodo, l'Eterno aveva attribuito a Se Stesso, definendosi "Pietoso e 
Misericordioso.....". Degli appellativi tramandati nel passo dell'Esodo manca 
tuttavia l'ultimo, che pure nel quadro del libro di Giona ha un'importanza 
decisiva: l'attributo Emet, Vero nel mantenere le promesse. Proprio lui che è 
figlio delle Verità! Ma quella di Giona sembra essere una concezione della verità 
troppo inficiata dal proprio ego, una specie di proiezione trascendentale delle 
proprie paure. La perdita di certezze si traduce per lui in un moto di 
autodistruzione, in un desiderio di morire che sembra più un falso coraggio e una 
falsa libertà. È sorprendente notare come il profeta passi da sensazioni di 
grandissimo piacere a sentimenti di grande irritazione. Rivolgendosi a Dio spiega 
chiaramente i motivi della sua delusione e della sua fuga precedente. 
Me lo immaginavo, Gli dice, e per questo avevo cercato di scappare lontano: so che 
Tu sei pietoso, paziente, pronto a perdonare, ma io riguardo a Ninive la penso 
diversamente, per cui non potendo competere con Te, Ti prego di farmi morire. 
 
A questo punto Giona se ne va fuori dalla città, si costruisce una capanna e si 
autoesilia. 
E qui viene introdotta la famosa storia del ricino. Giona si ripara dal sole 
all'ombra dei suoi rami e foglie, ma all'alba, quando si sveglia, si accorge che un 
verme ha roso il ricino fino a farlo avvizzire. Poi allo spuntare del sole arriva 
anche il vento caldo del deserto, a rendere insopportabile la vita di Giona che 
sembra arrendersi, ancora una volta però non alle ragioni di Dio, che non 
intende, ma alle distrette in cui si trova. 
Dio però non si stanca di far ragionare il profeta interessandosi a lui 
continuamente. 
Attraverso la storia del ricino Dio vuole insegnare a Giona a saper convivere con 
le Sue Verità che talvolta significa doversi confrontare con la caducità e la 
precarietà della vita. 
Secondo un Midrash, Giona sarebbe stato chiamato proprio durante la festa di 
Sukkot, momento in cui ogni ebreo deve misurarsi con l'ombra della Sukkàh, lo 
tzel che rappresenta sia l'immagine di Dio che la parte oscura ed inconscia di 
ognuno di noi. Alla paura di fronte ad una vita caratterizzata da imprevisti e 
dall'angoscia provocata dalla parola viva di Dio, oltre al ricino, viene riproposto 
l'elemento del vento il quale spesso è l'artefice nell'imporre la direzione al nostro 
viaggio pieno di interrogativi e di incognite.  
L'aspetto più drammatico e caratterizzante del libro di Giona resta il finale, o 
piuttosto la mancanza di finale. 
Il libro si conclude con la parola di Dio, che però in questo caso consiste in una 
domanda è più che naturale, ma, caso unico, è una domanda a concludere la 
storia di Giona. 
È proprio Giona, l'ebreo, che deve salvare Ninive, la futura distruttrice di Israele, 
paradossale! 
Sconfitto dalla vita, umiliato da Dio, questo antieroe, benché scelga la 
disperazione per se stesso e per gli altri, pensa agli altri prima di pensare a se 
stesso. Sceglie la vita, sebbene piena d'angoscia, per impedire agli altri di morire. 
Questo significa imparare a navigare con il ruach di Dio per essere figli delle Sue 
Verità.  
 




